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DESCRIZIONE DEL GEOSITO NA086 Cimitero delle Fontanelle 

Il sottosuolo della città di Napoli, certamente unico al mondo, è sempre stato testimone, nel bene e 

nel male, delle vicissitudini della città. Il mondo sotterraneo è un incredibile archivio di tutte le 

esperienze urbanistiche e architettoniche che si sono succedute e del cattivo o del buon uso che è 

stato fatto del territorio.  

La città si estende su depositi prevalentemente tufacei, che hanno consentito la realizzazione della 

cosiddetta “Napoli Sotterranea”, un complesso di centinaia di cavità sotterranee artificiali che si 

sviluppano al di sotto del tessuto edilizio partenopeo. 

Il rapporto tra Napoli e il suo sottosuolo risale certamente al periodo della Magna Grecia. La città 

non sarebbe stata quella che è attualmente se i primi colonizzatori greci non avessero ben presto 

scoperto che, oltre al clima favorevole, al decantato porto naturale sul Mediterraneo, ai terreni fertili 

e alle abbondanti acque, il sottosuolo custodiva un’ampia gamma di materiale edile naturale come 

tufi, pozzolane, lapilli. 

L’espansione superficiale seguiva quella sotterranea; la città si espandeva proprio nelle zone 

scavate per procurarsi il materiale edile. In questo modo l’avanzata dei confini urbani è stata 

delineata prima nel sottosuolo e poi sulla sua superficie. Conoscere il sottosuolo urbano è dunque 

conoscere lo stretto rapporto che intercorre fra esso e la città storica. 

È noto che a Napoli esistono due siti antichi: Parthenope e Neapolis. Parthenope, databile intorno 

alla metà del VII secolo a.C. è collocata sul Promontorio di Pizzofalcone e sull’ isoletta di Megaride 

occupata dal Castel dell’Ovo. Neapolis databile tra la fine del VI secolo e gli inizi del V secolo a.C. 

si estende nell’area delimitata a nord dell’attuale via Foria, a sud da Corso Umberto, ad ovest da via 

Costantinopoli e a est da via Carbonara. Sulla città greca si è sviluppata poi quella romana, quella 

medievale ed infine quella moderna. 

Tranne una cavità risalente a circa 4500 anni fa, rinvenuta nella zona di Materdei e costituita da due 

sepolture appartenenti alla “Cultura del Gaudo” (Liccardo, 1995), i primi scavi sistematici effettuati 

per prelevare la roccia tufacea risalgono all’epoca greca proprio nella città di Parthenope. Furono 

realizzate le prime cave a cielo aperto, con il duplice scopo di estrarre la pietra da costruzione e nel 

contempo inasprire la morfologia originaria dando origine a falesie naturali con evidenti benefici ai 

fini difensivi. Gli scavi proseguirono poi in sotterraneo sia per realizzare cisterne per la raccolta delle 

acque piovane sia per l’estrazione del tufo utilizzato per l’edificazione della città sovrastante. 

Con la nascita di Neapolis l’estrazione del tufo subì un notevole incremento. 

  



Proprio in questo periodo si iniziò ad estrarre il tufo necessario alla costruzione delle antiche mura 

della città. Testimonianze di queste antiche mura sono oggi rinvenibili solo in via Foria, via 

Costantinopoli (piazza Bellini), via Mezzocannone, Corso Umberto e via Duomo. 

 

I sepolcreti ipogei di Napoli 

Sempre i Greci utilizzarono il territorio sito al di fuori delle mura, che si estendeva verso settentrione 

fino alle pendici della collina dell’attuale Capodimonte, esclusivamente a scopi cimiteriali e fino al 

secolo XIII. Infatti l’area compresa tra i rioni dei Vergini, della Sanità e i dei Miracoli era conosciuta 

come la “Valle dei Morti”, appellativo che si deve far risalire al fatto che proprio in quel luogo, per 

secoli, i greci e poi i romani, interrarono i propri defunti in ipogei (Celano, 1692; Galante, 1896; 

Melisurgo, 1889; Napoli, 1959; AA.VV., 1967; Capasso, 1978; Greco e Vecchio, 1985; Giampaola, 

1994; Albertini et al., 1997; Piciocchi A. e Piciocchi C., 2005; Colussi e Leggieri, 2008). 

I sepolcreti greci erano generalmente costituiti singolarmente da due camere a livelli differenti ma in 

asse e comunicanti con una scala. Nel livello inferiore una vera camera sepolcrale, erano posizionati 

i sarcofagi mentre in quella superiore venivano officiate le cerimonie rituali e deposte le offerte 

funerarie. Anche i romani continuarono questa pratica negli stessi luoghi, riutilizzando a volte gli 

antichi ipogei greci o costruendone di nuovi. 

I cristiani poi utilizzarono numerose catacombe (S. Gennaro, S. Gaudioso, S. Severo) uniche al 

mondo perché a differenza di quelle trovate in altre città si sviluppano in orizzontale. 

In quest’area è da ricordare l’Ossario delle Fontanelle che ospita i resti mortali delle vittime delle 

varie pestilenze ed eventi naturali che hanno colpito in passato la città di Napoli. Esso rappresenta 

uno dei luoghi più suggestivi e carichi di storia e di tradizioni della cultura napoletana. 

 

Cenno sulle tecniche di scavo 

Le tecniche per gli scavi in sotterraneo erano di diverse tipologie a seconda dell’epoca in cui sono 

state realizzate. 

Le più antiche, quelle a forma trapezoidale (o volta piana) e a sezione quadrata, sono le più sicure 

in quanto le pareti sono poco discoste dalla verticale, e ciò perché il tufo è resistente allo 

schiacciamento. Quelle cavate con tecnica “a campana” venivano scavate partendo dall’incoerente 

in superficie fino ad arrivare al tetto del tufo che veniva perforato per alcuni metri e poi lo scavo 

proseguiva allargando il pozzo, generalmente a sezione circolare, scendendo fino ad una quota 

ragionevole. Detto metodo ha lasciato vuoti stabili solo dove lo spessore del tufo in volta ha una 

notevole altezza. Infine, un altro metodo di scavo è quello di forma ellittica. Più moderno, consentiva 

un maggior prelievo di tufo, ma lasciava delle strutture poco stabili. 

 

 

L’Ossario delle Fontanelle 

Dalle colline oggi chiamate “Colli Aminei” partivano quattro impluvi i quali, incidendo il tufo, lo 

mettevano a nudo creando dei veri e propri valloni, attraverso cui trovava recapito la cosiddetta 

“Lava dei Vergini”, colate di fango e detriti provenienti dall'erosione della coltre piroclastica che 

ammanta le colline circostanti. 

La “lava dei vergini” per millenni ha eroso il vallone delle Fontanelle e della Sanità, creando le 

condizioni ottimali per l'estrazione del tufo che le leggi del '600, le prammatiche, vietavano di cavare 

“intra moenia" per cui lo si prelevava “extra moenia” proprio in questa zona. La stessa strada, Via 

Fontanelle, rappresenta il vecchio impluvio sulle sponde del quale sono dislocate numerose cave 

che, fino al secolo scorso, hanno fornito i materiali da costruzione per l’attività edilizia di tutta la città 

e che oggi sono adibite ad usi più disparati. 



Il cimitero delle Fontanelle è un antico cimitero della città di Napoli, situato in via Fontanelle. 

Chiamato in questo modo per la presenza in tempi remoti di fonti d’acqua, il cimitero accoglie circa 

40.000 resti di persone, vittime della grande peste del 1656 e del colera del 1836. 

 

L'origine di questo ossario, però, si fa risalire al XVI secolo quando la città fu flagellata da tre rivolte 

popolari, tre carestie tre terremoti, cinque eruzioni del Vesuvio e tre epidemie e, essendo il luogo 

isolato, fu qui che vennero raccolti i cadaveri delle vittime. Micidiale fu la pestilenza del 1656, per cui 

i muri che chiudevano le cave furono di nuovo abbattuti e le stesse cave, secondo alcuni, accolsero 

250.000 cadaveri su una popolazione 400.000 abitanti e, secondo altri, addirittura 300.000. 

L’architetto Carlo Praus racconta che nel 1764, “epoca memoranda di una esterminatrice carestia”, 

il Cimitero delle Fontanelle fu destinato dal Comitato di Pubblica Sanità a seppellire le salme della 

bassa popolazione, che non trovavano posto nelle pubbliche sepolture delle chiese all'interno della 

Città. 

 

Il cimitero è scavato nella roccia tufacea gialla della collina di Materdei. È formato da tre grandi 

gallerie a sezione trapezoidale, in direzione N-S, con un’altezza variabile tra i 10 e i 15 m e lunghe 

un centinaio di metri collegate da corridoi laterali. Queste gallerie, per la loro maestosa grandezza, 

sono chiamate navate come quelle di una basilica. Ogni navata ha ai propri lati delle corsie dove 

sono ammucchiati teschi, tibie e femori e ha un proprio nome: la navata sinistra è detta navata dei 

preti perché in essa sono depositati i resti provenienti dalle terresante di chiese e congreghe; la 

navata centrale è detta navata degli appestati perché accoglie le ossa di quanti perirono a causa 

delle terribili epidemie che colpirono la città (la peste su tutte, in special modo quella del 1656); infine 

la navata destra è detta navata dei pezzentielli perché in essa furono poste le misere ossa della 

gente povera. 

Il cimitero è noto anche perché vi si svolgeva un particolare rito, detto il rito delle “anime pezzentelle”, 

che prevedeva l’adozione e la sistemazione in cambio di protezione di un cranio (detta 

«capuzzella»), al quale corrispondeva un’anima abbandonata (detta perciò «pezzentella»). 

L’antico ossario si sviluppa per circa 3.000 m2, mentre le dimensioni della cavità sono stimate attorno 

ai 30.000 m3. 

Si trova all’estremità occidentale del vallone naturale della Sanità, uno dei rioni di Napoli più ricchi 

di storia e tradizioni, appena fuori dalla città greco-romana, nella zona scelta per la necropoli pagana 

e più tardi per i cimiteri cristiani. Il sito conserva da almeno quattro secoli i resti di chi non poteva 

permettersi una degna sepoltura e, soprattutto, delle vittime delle grandi epidemie che hanno più 

volte colpito la città In quest’area, situata tra il vallone dei Girolamini a monte e quello dei Vergini a 

valle, erano dislocate numerose cave di tufo, utilizzate fino al 1600 per reperire il materiale, il tufo, 

appunto, per costruire la città. 

Lo spazio delle cave di tufo fu usato fino all’epidemia di colera del 1836. 

A tali resti si aggiunsero nel tempo anche le ossa provenienti dalle cosiddette “terresante” (le 

sepolture ipogee delle chiese che furono bonificate dopo l’arrivo dei francesi di Gioacchino Murat) e 

da altri scavi. Per provvedimento del Consiglio Sanitario, in seguito all'invasione del “colera morbu” 

nel 1836, furono portati in questo cimitero ancora altre salme. Nello stesso anno, essendo stato 

ordinato di togliere gli ossami da tutti i cimiteri delle parrocchie e delle confraternite e di portarli 

nell'Ossario delle Fontanelle, un gran numero di carri, scortati da confratelli e guardie, trasportarono 

in queste grotte cataste di resti mortali. Il cimitero poi rimase abbandonato fino al 1872 

Il canonico ed etnologo Andrea de Jorio, nel 1851 direttore del ritiro di San Raffaele a Materdei, 

racconta che verso la fine del Settecento tutti quelli che avevano i mezzi lasciavano disposizioni per 

farsi seppellire nelle chiese. Qui però spesso non vi era più spazio sufficiente; accadeva, allora, che 

i becchini, dopo aver finto di aderire alle richieste e aver effettuato la sepoltura, a notte fonda, posto 



il morto in un sacco, se lo caricassero su una spalla e andassero a riporlo in una delle tante cave di 

tufo. 

Tuttavia, in seguito alla improvvisa inondazione di una di queste gallerie, i resti vennero trascinati 

all’aperto portando le ossa per le strade. Allora le ossa furono ricomposte nelle grotte, furono costruiti 

un muro ed un altare ed il luogo restò destinato ad ossario della città. 

Secondo una credenza popolare uno studioso avrebbe contato, alla fine dell’Ottocento, circa otto 

milioni di ossa di cadaveri rigorosamente anonimi. Oggi si possono contare 40.000 resti, ma si dice 

che sotto l’attuale piano di calpestio vi siano compresse ossa per almeno quattro metri di profondità, 

ordinatamente disposte, all’epoca, da becchini specializzati. 

Nel marzo 1872 il cimitero fu aperto al pubblico e affidato dal Comune al canonico Gaetano Barbati, 

ritenuto erroneamente parroco di Materdei, il quale, con l’aiuto del Cardinale Sisto Riario Sforza, 

eseguì una sistemazione dei resti secondo la tipologia delle ossa (crani, tibie, femori) e organizzò a 

mo’ di chiesa provvisoria la prima cava, in attesa che fosse costruito un tempio stabile. 

Negli anni sessanta, gli anni del Concilio Vaticano II, il parroco della chiesa delle Fontanelle Don 

Vincenzo Scancamarra preoccupato per il feticismo insito nel culto delle “anime pezzentelle” chiese 

consiglio all’arcivescovo di Napoli, il cardinale Corrado Ursi, sul problema. Il 29 luglio 1969 un 

decreto del Tribunale ecclesiastico per la causa dei santi proibì il culto individuale delle capuzzelle, 

oggetto di una fede considerata pagana, consentendo che fosse celebrata una messa al mese per 

le anime del purgatorio e che fosse eseguita una processione al suo interno ogni 2 novembre, giorno 

della commemorazione dei defunti. Non fu la decisione delle istituzioni religiose, ma il progressivo 

oblio devozionale a far scivolare il cimitero nel dimenticatoio. Per anni in stato di abbandono, fu 

messo in sicurezza e riordinato nel marzo del 2002, ma mai riaperto al pubblico se non per pochi 

giorni l’anno, specie in occasione del Maggio dei Monumenti napoletano. 

Il 23 maggio 2010 una pacifica occupazione degli abitanti del rione ha convinto l’Amministrazione 

Comunale a riaprirlo. Da quel giorno il cimitero è realmente di nuovo accessibile. 

 

Sintesi della descrizione elaborata da: 
Cimitero delle Fontanelle: https://it.wikipedia.org/wiki/Cimitero_delle_Fontanelle 

Comune di Napoli, Cimitero delle Fontanelle: https://www.comune.napoli.it/cimitero-delle-fontanelle 

Isaia R., Iannuzzi E., Sbrana A., Marianelli P., Donadio C., Conforti A., D’Argenio B., a cura di, 2017, 
Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 foglio 446-447 Napoli. 

 


